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 UNIONE NAZIONALE GIOVANI RAGIONIERI COMMERCIALISTI


Gubbio, 13 aprile 2007.
Centro Servizi Santo Spirito

Congresso Nazionale UNAGRACO

INTRODUZIONE AI LAVORI CONGRESSUALI
Autorità, Colleghe, Colleghi, Congressisti,

ho l’onore di introdurre questo Congresso Nazionale dell’Unione Giovani Ragionieri Commercialisti che non può prescindere dall’approfondimento di alcune tematiche che in questo ultimo periodo sono divenute rilevanti per la categoria. Tematiche che sono oggetto di intenso dibattito nel contesto economico, nella comunità politica e nell’ambito sociale. Ci si interroga su quali sono le condizioni per crescere professionalmente e per competere in un mondo così camaleontico che muta aspetto, forma e comportamenti in modo rapido e, talvolta precipitoso. 
Ma permettetemi prima di addentrarmi nelle relazione di apertura, di ringraziare chi ha reso possibile questo evento nazionale e che ha tralasciato per un certo periodo la tipica attività professionale per dedicarsi al servizio della categoria.

I miei personali e sentiti ringraziamenti e quelli del Direttivo vanno a Roberto Tanganelli, al Comitato organizzatore, all’Unione Giovani di Perugia per l’ottima organizzazione e per l’impegno profuso alla riuscita della manifestazione.
Mi è doveroso ringraziare il Consiglio Nazionale Ragionieri per il suo patrocinio e gli sponsor per il loro contributo.
Questo importante evento cade in un momento particolarmente significativo per il futuro del sistema ordinistico italiano. Dopo anni di dibattiti – troppo spesso sterili e confusionari – in materia di riforma delle professioni sembra ora concretizzarsi la possibilità che una riforma venga approvata. 

Qualsiasi novità legislativa che interessi la categoria dei professionisti o degli imprenditori, a maggior ragione una riforma, si presume debba riservare vantaggi competitivi ai “giovani”, di norma più attrezzati ad affrontare i cambiamenti e pronti ad adattarsi alle nuove esigenze.

Indubbiamente anche le recenti modifiche in campo di libere professioni lasciano presagire che si potranno ampliare gli orizzonti e gli spazi professionali per i giovani.

Non può esservi dubbio che saranno proprio i giovani, meglio e prima di altri, a rinnovare la propria formazione professionale adeguando le conoscenze alle nuove richieste con maggiore agilità e, va da sé, con motivato entusiasmo.

Per non dire della ulteriore spinta all’esercizio della professione in forma associata e sempre più specializzata, che la riforma comporterà: anche in questo caso i giovani sapranno modificare le proprie abitudini e modalità organizzative, logistiche ed operative, disponendo di strutture associative agili, in quanto “giovani”, meglio adattabili e modificabili.
Ci siamo accorti che tutto quanto detto fin qui è patrimonio comune anche di tutte le organizzazioni giovanili delle imprese che condividono le stesse problematiche di fondo e individuano le stesse emergenze.
Artigianato, industria, commercio, servizi sono settori nei quali i giovani costituiscono il cuore pulsante dell'economia del prossimo futuro e crediamo che questo momento storico ponga le premesse per una promozione comune delle istanze delle giovani generazioni dalla scuola all'economia, all'internazionalizzazione e alla previdenza.
Oltre ad avere in questi giorni come ospiti importanti realtà del mondo imprenditoriale, intendiamo aprire un proficuo dialogo e farci promotori, insieme ad altre associazioni nazionali di liberi professionisti di importanti sinergie per ampliare l'attenzione sulle aspettative del mondo economico giovanile nel suo senso più ampio possibile
LE PROFESSIONI IN ITALIA
In tale contesto, i liberi professionisti italiani per adeguarsi ad una realtà radicalmente mutata, devono affrontare una sfida sul terreno della crescita e della affermazione culturale e sociale.

Le professioni italiane, infatti, fino ad ora sono vissute senza particolari rapporti con il mondo della politica e delle istituzioni in quanto per tradizione e mentalità i professionisti si sono sempre sentiti al disopra delle parti, come categoria, non rinunciando evidentemente a una propria posizione personale. 

I cambiamenti sociali ed economici in atto non consentono più, e i professionisti ne sono consapevoli, di lasciare abbandonate a se stesse forze vitali del Paese che rischiano di diventare una delle cause della loro scarsa competitività.

Da una ricerca del Censis che dal 1997 raccoglie i dati sulle iscrizioni ad Ordini e Collegi professionali emerge che questi ultimi hanno visto crescere considerevolmente i propri iscritti nel corso degli ultimi anni (1997-2006). Il dato relativo agli ultimi dodici mesi segnala invece una lieve contrazione nel numero di iscritti complessivi per un decremento dell’1,2% sul 2005.

Se prendiamo in considerazione la sola età anagrafica emerge che è la classe di età tra i 35 e i 44 anni a raccogliere la percentuale più consistente di professionisti (il 36,1%), seguita dagli under 34 (il 23,1%).
Questi dati sottolineano che i mercati e i territori hanno cambiato fortemente gli stili e i format di esercizio delle attività, accentuando le differenziazioni interne e facendo in particolare dei giovani, che dopo sempre più lunghi iter formativi si affacciano alla professione, un piccolo ceto nei ceti. 
Se da un lato tende a scomparire la figura del professionista fai da te, che lavora in totale autonomia, senza il supporto di altro personale (solo tra gli architetti vi è ancora un 16,2% che lavora da solo) dall’altro si vanno, anche se lentamente, affermando modelli organizzativi più complessi.

Tale aspetto si riverbera sulla dimensione retributiva, che registra, a livello infracategoriale una variabilità estrema, segmentando le professioni soprattutto dal punto di vista generazionale. 
Ciò rende necessario definire strategie, politiche ed azioni sindacali nell’interesse dei giovani professionisti secondo una analisi rigorosa, illuminata, realista del contesto economico e sociale che la circonda, evitando la tentazione di posizioni demagogiche non sostenibili e che sarebbero sconfitte inesorabilmente dall’evoluzione di fenomeni sociali più ampi.

Tutelare con opportune azioni gli interessi “attuali” dei giovani, e nel contempo raggiungere lo scopo di aumentarne il grado di “consapevolezza” significa individuare le evoluzioni della professione, favorendone l’adeguamento e l’aggiornamento professionale in linea con le richieste del mercato della consulenza. 

Ma quali sono gli interessi dei giovani?

In sintesi si potrebbe affermare che tali interessi consistano nel poter svolgere in totale autonomia e con dignità l’esercizio della professione, con una autorevolezza pubblicamente riconosciuta, in un contesto legislativo chiaro e coerente, nell’interesse esclusivo dei propri clienti e del regolare sviluppo dell’economia del paese, in ossequio all’etica ed alle norme deontologiche.

Questa è la nostra missione: la tutela degli interessi attuali dei giovani ponendo grande attenzione agli scenari futuri. Del resto, sono proprio i più giovani a necessitare di azioni e strategie che dispiegano i propri effetti nel medio e lungo periodo.
LA  RIFORMA DELLE PROFESSIONI
È dunque indiscutibile che la riflessione sulla riforma debba avere una natura prioritariamente socio-culturale, che si ponga dichiaratamente l’obiettivo di studiare e comprendere, per meglio accompagnarle e per sollecitarne altre ancora, le novità che a macchia di leopardo sul territorio nazionale si sono prodotte nelle forme e nella concezione del lavoro professionale. È a queste “avanguardie” che la riforma deve fornire risposte, per creare le condizioni affinché i processi virtuosi da esse avviati diventino patrimonio comune di tutti i professionisti italiani, qualunque sia la realtà geografica nella quale si trovino ad operare.

La sfida della riforma deve essere esattamente quella di far convivere armonicamente una rinnovata funzione pubblicistica degli Ordini con le istanze più liberali e più rispondenti ad autonome logiche di mercato che fisiologicamente si fanno strada tra i liberi professionisti. 

La riforma del mercato delle professioni necessita di un confronto aperto con il mondo delle professioni stesso, delle imprese, dei sindacati. Solamente con un confronto ampio si potrà definitivamente sgombrare il campo dai troppi pregiudizi nei confronti dei liberi professionisti. I capisaldi, ovviamente, devono rimanere il rispetto del codice deontologico, l’indipendenza e la presenza di standard qualitativi di formazione garantiti, capaci di meritare, se arriveranno, anche gli innovamenti nel campo dell’accesso e nel sistema delle tariffe professionali.
Solo una riforma delle professioni improntata a questi tre fondamentali principi:

1. massimo livello qualitativo della prestazione professionale

2. massimo livello di garanzia per l’utente

3. rafforzamento del sistema professionale italiano per renderlo competitivo,
potrà essere una riforma efficace e rispondere agli obiettivi che le stesse devono avere in un società moderna. Ciò può essere garantito attraverso:
· La formazione: finora uno dei punti di debolezza del sistema; il suo compito principale è quello di preparare i professionisti sulla base di una precisa domanda sociale e di mercato e non dipendente dalla cosiddetta offerta didattica che ha prevalso per troppo tempo per dare al professionista gli strumenti di conoscenza necessari e la garanzia al cliente di  competenza sempre adeguata al ruolo che svolge.
· Il tirocinio: che dovrebbe diventare obbligatorio per tutti. Infatti, è già richiesto a livello comunitario, ed è un strumento indispensabile per il passaggio efficace fra il momento scolastico e quello professionale. L’introduzione nei percorsi formativi ed abilitanti alla professione dei tirocini e di esami di stato veramente qualificati apre una nuova possibilità per i giovani neolaureati, offrendo loro l’opportunità di un approccio guidato alla professione che consenta loro l’acquisizione della esperienza lavorativa usufruendo sia della guida di un collega competente sia della disponibilità di una struttura di studio adeguatamente attrezzata. L’addestramento pratico conseguito con il tirocinio, costituirebbe pertanto un elemento importante per la formazione e maturazione del neo-professiosista. Questa attività dovrà essere però disciplinata, riconoscendo e tutelando sia il ruolo del tirocinante che quello del Professionista Tutor. Ci si deve quindi porre nell’ottica di definire quali siano gli incentivi da introdurre a favore del neolaureato prima di sostenere l’esame di abilitazione; si possono elencare le seguenti proposte:

· un equo compenso per i praticanti, commisurato al proprio effettivo apporto allo svolgimento dell’attività professionale,
· forme alternative di tirocinio, diverse dalla pratica interna a uno studio professionale. Ad esempio, la possibilità di svolgere, almeno parzialmente, il tirocinio nella parte finale del corso di laurea, anche con lo scopo di riannodare i fili, ora sciolti, che legano il periodo della formazione a quello dell’accesso al lavoro, 
· la riduzione della durata del tirocinio.

· L’esame di stato: con prove uniformi su base nazionale.
· Gli ordini professionali: ai quali vanno riservate tutte le attività poste a tutela della fede pubblica. Questo è il loro compito, non quello di rappresentare gli interessi degli iscritti così come sono stati costretti a fare in questi anni, esorbitando dalle loro funzioni istituzionali, nel cui alveo vanno finalmente ricondotti. 

· L’assicurazione professionale: importante strumento per la tutela del cliente del professionista che fornisce la prestazione, quale copertura del rischio connesso all’esercizio della attività.
· Le società fra professionisti: a fronte di prestazioni sempre più articolate e complesse, da sempre i professionisti hanno richiesto di potere esercitare l’attività oltre che in forma individuale anche in forma associata, superando il divieto introdotto fin dal 1939. 
· La pubblicità: è accettabile se correttamente ed oggettivamente informativa mai ingannevole per il potenziale cliente; in molti paesi soprattutto quelli anglosassoni è possibile anche mediante una ricerca su internet individuare i professionisti specializzati in un determinato settore e localizzati in una certa area geografica.
Precondizione perché tutto ciò avvenga, però, e che i professionisti si mettano finalmente in moto. Il mondo professionale, piuttosto, dovrebbe trovare nuove forme di aggregazione, creando una forte, organizzata ed efficiente struttura di rappresentanza, che garantisca una adeguata presenza nel mondo politico e istituzionale, autorevole e incisiva.

ALBO UNICO

Dal 1° gennaio 2008 cadranno definitivamente le anacronistiche separazioni esistenti tra gli Ordini dei dottori commercialisti ed i Collegi dei ragionieri, nati separati ma di fatto esercenti la stessa professione.
Questo nuovo Albo è stato fortemente voluto dall’UNAGRACO tale da esprimere una pressione adeguata sul mondo politico, tale da rendere la categoria soggetto attivo e propositivo delle evoluzioni e degli sviluppi del sistema socio politico italiano. Il dibattito di questi anni è stato duro, a volte persino aspro e non certo consono all’etica di noi professionisti, ma alla fine il risultato ottenuto è stato sicuramente il migliore possibile.

Fusione con i giovani Dottori Commercialisti

Da questa brevissima e, per ragioni di tempo, necessariamente sommaria premessa non può che discendere per l’Unione la ovvia conseguenza che all’interno della categoria dei Dottori commercialisti ed esperti contabili, sia quanto mai necessario un sindacato forte che rappresenti le istanze di tutti i giovani colleghi. 
Il nostro direttivo nazionale ritiene “necessaria” una fusione della nostra Unione con quella dei Dottori commercialisti, ma ritiene indispensabile la previsione di norme transitorie che tutelino per un lasso di tempo i giovani Ragionieri.

Il direttivo nazionale che scaturirà dalla fusione dovrà essere composto da tutti i membri di entrambi i direttivi, al fine di rappresentare gli interessi degli iscritti alle due ex unioni. Ai Giovani Ragionieri dovrà essere garantita la carica di Vice-Presidente e quella di Segretario. Il collegio dei Probiviri dovrà essere di cinque componenti 3 giovani Dottori Commercialisti e 2 giovani Ragionieri e la Presidenza del Collegio dei Probiviri dovrà essere dei giovani Ragionieri. 

La fusione dovrà interessare anche i due Centro Studi. Il Consiglio di Amministrazione del Centro Studi che scaturirà dalla fusione dovrà essere composto da tutti i membri dei due consigli di amministrazione e ai giovani Ragionieri dovrà essere garantita la carica di Vice-Presidente.

Il periodo transitorio dovrebbe essere ancorato ad un lasso di tempo da concordare.

Dopo tale scadenza non ci saranno più norme transitorie.

A tal fine lo statuto della nuova Unione dovrebbe prevedere una serie di regole di periodo che stabiliscano delle deroghe per i Ragionieri. In particolare:

· per quanto concerne l’età massima, la deroga dovrebbe consentire l’iscrizione dei ragionieri di età fino a 45 anni;

· in merito al numero massimo di mandati per le cariche nazionali e locali, la deroga non dovrebbe prevedere limitazioni di mandato per ragionieri;

· per l’incompatibilità della cariche nazionali con quelle locali, la deroga non dovrebbe prevedere tale incompatibilità per i ragionieri.

Anche per le Unioni locali e per i loro coordinamenti regionali sarà necessario procedere alla fusione. I nuovi statuti delle unioni locali dovrebbero prevedere le stesse deroghe previste a livello nazionale. Diversa è invece la questione relativa alle cariche sociali delle unioni locali. Alla carica di Presidente, infatti, potranno ambire indifferentemente Ragionieri e Dottori, i componenti del direttivo e i probiviri dovranno essere eletti in proporzione al numero di iscritti alle due unioni locali. Alla minoranza (Ragionieri o Dottori che siano) dovrebbe essere garantita la Vice-Presidenza e la carica di Segretario ed un numero di componenti del Consiglio Direttivo pari ad un terzo degli eleggibili ed un membro nel Collegio dei Probiviri con mansioni di Presidente. Le stesse tutele della minoranza (un terzo ecc..) dovrebbero essere garantite alla categoria (dei Ragionieri o Dottori che sia), che non abbia unioni locali nella circoscrizione al momento della fusione, in questo caso le nomine per la categoria che non avrà l’unione locale al momento della fusione, verranno fatte dal Consiglio Direttivo Nazionale. 

È necessario che tale processo evolutivo sia gestito con grande attenzione soprattutto nel cosiddetto periodo transitorio. Il pericolo è, infatti, che la mancanza di una chiara definizione dei profili temporali, finisca per congelare le scelte dei giovani. 

Di certo la presenza di un solo sindacato di categoria, potrà solo rafforzare le posizioni dei giovani in seno alla categoria.

Per questo stiamo lavorando, perché tutti i giovani possano trovare voce e spazio nel nuovo scenario professionale che va delineandosi. Sarà un duro lavoro, che certamente costerà fatica, tempo e lascerà qualcuno insoddisfatto, ma non vi sono scorciatoie o altre strade alternative, è tempo che i giovani si interessino direttamente della gestione della loro professione.
Elezioni dei Consigli degli Ordini Territoriali
Il prossimo 31 maggio si svolgeranno le elezioni dei consigli degli ordini dei dottori commercialisti e degli esperti contabili.

L'Unione Giovani Ragionieri Commercialisti ha definito alcuni punti fondamentali che ritiene debbano essere attuati dai nuovi vertici di categoria e quindi, a priori, sposati dai canditati che si proporranno per le prossime elezioni:

· L'età massima dei componenti dei Consigli degli Ordini Territoriali non dovrà essere superiore a sessant'anni;
· La composizione anagrafica dei consigli non potrà essere difforme da quella della popolazione degli iscritti (oggi circa il 50% ha meno di 45 anni);
· Congrua presenza femminile.

LA RIFORMA PREVIDENZIALE
Sulla questione riforma previdenziale, alla luce della impossibilità della fusione delle Casse delle due categorie (dottori e ragionieri commercialisti), l’UNAGRACO sarà parte attiva nel tutelare gli interessi dei nuovi iscritti all’Albo Unico dal 1° gennaio 2008, che non dovranno farsi carico del debito latente generato dagli iscritti alle due Casse. È con questo senso di responsabilità, che ha sempre contraddistinto i “Commercialisti”, che sarà necessario prevedere o una “gestione separata” o una nuova Cassa di Previdenza.

Il dato negativo che è stato di serio ostacolo alla fusione delle due Casse è quello della tendenza all’invecchiamento dei ragionieri. Mentre la cassa dei dottori commercialisti può contare ancora su un buon ritmo di nuovi ingressi. Ma nel 2005 anche per questa cassa è iniziata la parabola discendente nel rapporto tra contribuenti e pensionati.

Si auspica inoltre, che al fine di ridurre gli elementi di iniquità intergenerazionale, gli organi delle due Casse di Previdenza, si adoperino nella ricerca di istituti che possano riequilibrare il sistema in favore dei giovani troppo spesso penalizzati in nome della “categoria”.

PROPOSTE

La sfida che i giovani professionisti vivono quotidianamente nel perseguire l’eccellenza professionale, spinta da un constante confronto con le economie di rete, rappresenta per gli interlocutori istituzionali una grande opportunità per cogliere il rinnovamento. 

Ma per agire e decidere con consapevolezza ci vuole un modello di riferimento economico e di società che serva anche  di orientamento per le scelte da fare: e il professionista dovrà essere compatibile con quel modello e non viceversa.
Le nostre proposte si orientano, pertanto verso: 

1. Incentivi per incrementare la mobilità dei giovani in Italia, partendo dagli studi universitari o formazione professionale;

2. Incremento della rappresentanza dei giovani e maggiore coinvolgimento consultivo per tutti i provvedimenti che riguardano le loro categorie o che possono vederli competenti per loro eventuali contributi;

3. Semplificazione burocratica ed amministrativa per le giovani iniziative;

4. Promozione di modelli organizzativi più efficaci non necessariamente nuovi;
5. Istituzione di un osservatorio per il monitoraggio permanente che consenta di individuare tendenze e future necessità delle professioni e bisogni della società;
6. Introduzione del professionista di qualità.
Anche solo alcune di queste proposte se attuate potrebbero cambiare radicalmente le condizioni dei professionisti; è evidente che è necessario uno sforzo culturale ed economico in tal senso, ma credo che sia indispensabile per il Paese.
Ritengo, a questo punto che ci siano tutti i presupposti per un incontro sereno e proficuo e, augurando a tutti un buon lavoro, dichiaro aperto il Congresso Nazionale dell’Unagraco.

Raffaele Marcello
Presidente UNAGRACO [image: image1.png]
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